
Una coda chilometrica. Un «pellegri-
naggio» laico. Composto, commosso.
Così il popolo d’Israele ha inteso dire
addio ad «Arik». Dal primo mattino, mi-
gliaia di israeliani si sono messi in fila
davanti al palazzo del Parlamento israe-
liano a Gerusalemme per dare l’ultimo
saluto all’ex primo ministro del Paese
Ariel Sharon, morto l’altro ieri a 85 an-
ni. La bara di Sharon è stata posiziona-
ta in una piazza di fronte alla Knesset,
dove un flusso di visitatori sfila scattan-
do foto e dando l’addio all’ex premier.
Le autorità israeliane hanno chiuso le
strade intorno al Parlamento. I visitato-
ri, cui è stato chiesto di lasciare le auto
in parcheggi dentro e fuori la città, so-
no stati trasportati sul posto con auto-
bus speciali. A rendere omaggio a Sha-
ron c’erano anche il presidente Shimon
Peres - che ha deposto una corona di
fiori vicino alla bara - e l'ex primo mini-
stro Ehud Olmert, successore di Sha-
ron dopo che questi venne colpito da
un ictus nel gennaio 2006. Olmert ha
attraversato un’area recintata per poi
sostare in silenzio vicino alla bara, av-
volta nella bandiera con la stella di Da-
vid.

Oggi è previsto il funerale di Stato,
con la partecipazione di leader da tut-
to il mondo. La cerimonia ufficiale ini-
zierà alle 9.30 locali sempre alla Knes-
set. Sono previsti interventi del pre-
mier Benjamin Netanyahu, del presi-
dente Shimon Peres e di esponenti del-
la famiglia di Sharon. Tra i rappresen-
tanti stranieri attesi, il vicepresidente
americano Joe Biden, l’ex premier bri-
tannico Tony Blair, il ministro degli
Esteri russo Sergei Lavrov. Nel pome-
riggio è prevista la cerimonia, in forma
privata, della sepoltura, vicino al suo
ranch nel Negev, nel sud di Israele. Sha-
ron riposerà a fianco della moglie Lily
Le notizie su Sharon dominano i giorna-
li e le televisioni israeliani. I tre princi-
pali canali televisivi del Paese trasmet-
tono in diretta dalla camera ardente.
Le stazioni radio ospitano interviste
con ex ufficiali e uomini dell’esercito
che raccontano le imprese del «genera-
le Bulldozer».

RIFLESSIONI
Ieri è arrivato anche il cordoglio della
titolare della Farnesina, Emma Boni-
no: «Sharon è stato un uomo che con
spirito indomito ha dedicato tutta la
sua vita alla sicurezza dello Stato di
Israele. È questo un obiettivo che l’Ita-
lia condivide pienamente e si sforza di
salvaguardare in ogni occasione. Ariel
Sharon negli ultimi anni della sua esi-

stenza vi si era dedicato anche attra-
verso coraggiose scelte politiche».

Dolore e riflessione s’intrecciano in
un Paese che saluta uno dei suoi «Gran-
di vecchi». Considerazioni che vengono
anche da alcuni dei più affermati scrit-
tori israeliani contemporanei: Amos
Oz e Abraham Yehoshua. «Due princi-
pi hanno ispirato la sua vita – annota Oz
-. Primo: ciò che non si può avere con la
forza, sarà ottenuto usando più forza.
Secondo: creeremo fatti compiuti sul
terreno. Gli arabi dovranno convincer-
si. Il resto del mondo farà bene ad ade-
guarsi». «Era un vero leader d’Israele.
Nel bene e nel male – rimarca a sua vol-

ta Yehoshua -. Era un leader ma non
sapeva smettere di fare la guerra». Un
leader sul campo. Ricorda Benny Mor-
ris, il più affermato storico israeliano:
«Le passioni che hanno consumato Sha-
ron durante i suoi 85 anni erano l’eserci-
to, in cui ha servito più o meno ininter-
rottamente dal 1947 fino al 1973, e la
politica, dove ha recitato dal 1973 fino
al 2006, quando ha subito un emorra-
gia cerebrale e cadde in coma mentre
prestava servizio come primo mini-
stro». Morris non crede a una conver-
sione «pacifista» di Sharon quando,
nell’estate del 2005, decise lo smantel-
lamento degli insediamenti ebraici nel-

la Striscia di Gaza: «Sharon non intese
mai quella scelta – sottolinea lo storico -
come un gesto di pacificazione, ma per-
ché sentiva che era nell’interesse di
Israele per motivi politici e militari.
Non credeva che i palestinesi fossero in-
teressati alla pace». Riflette Avishai
Margalit, docente di Filosofia politica
all’Università ebraica di Gerusalemme:
«Un unico motivo ricorre lungo tutta la
vita militare e politica di Sharon: provo-
care sempre un’escalation. Sharon rite-
neva che un disordine risultante da un
aumento della violenza egli ne sarebbe
uscito sempre vincitore. Ha saputo
creare le situazioni nelle quali gli altri si

sono rivolti a lui perché aveva fiducia in
se stesso e sapeva quel che voleva. Que-
sto continuo desiderio di innalzare il li-
vello della violenza derivava in parte
della concezione strategica di Sharon e
in parte dal suo carattere». Un caratte-
re con cui ebbe a scontrarsi anche
Benjamin Netanyahu.

Ma oggi, a dominare nelle parole del
premier israeliano, è il riconoscimento
di una vita nella quale «Arik è stato anzi-
tutto e soprattutto un combattente ed
un comandante, uno dei più grandi ge-
ni militari che il popolo di Israele ha
avuto nell’era contemporanea e nella
sua intera Storia», ha rimarcato Netan-
yahu subito dopo la notizia della morte
di Sharon, sottolineando come «in ogni
incarico avuto, da ministro della Difesa
a ministro delle Infrastrutture, Arik ha
contribuito al rafforzamento dello Sta-
to di Israele» esprimendo «un legame
con la terra che riteneva necessario pro-
teggere perché comprendeva che la no-
stra sopravvivenza è legata anzitutto al-
la capacità di difenderci con le nostre
forze». Con segno d’omaggio a questa
eredità di comandante militare, il fere-
tro con la salma di Sharon sarà accom-
pagnato oggi, nel percorso da Gerusa-
lemme al ranch nel Negev, da otto gene-
rali delle forze armate.

Un Paese senza pace guarda l’Italia dal-
la sponda Sud del Mediterraneo. È la Li-
bia. Un Paese dove a dettare legge sono
oltre 350 milizie armate. Un Paese in
cui una delle Regioni storiche, la Cire-
naica, si pensa e si struttura come uno
Stato a parte. In questa Libia destabiliz-
zata, il vice ministro dell’Industria, Has-
san al-Droui, è stato assassinato l’altra
notte a Sirte. Un omicidio che fonti del-
la sicurezza hanno attribuito all’estre-
mismo islamico.

Il vice ministro è stato sorpreso dai
suoi assalitori, un commando armato,
mentre si trovava vicino al mercato di
Maqmadas, nel centro della località.
Al-Droui, che era al volante, è stato rag-
giunto da numerosi proiettili ed è mor-
to sul posto. I killer, che hanno sparato
da un altro veicolo, sono riusciti a fuggi-
re. Nell’auto della vittima è stato ritrova-
to un ordigno nascosto inesploso; l’ipo-
tesi, dunque, è che, essendo fallito l’at-
tentato, l’uomo sia stato freddato con
colpi d’arma da fuoco.

Droui faceva parte del Consiglio na-
zionale di transizione, braccio politico

della rivolta che portò alla cattura e
all’uccisione del raìs. Era stato nomina-
to viceministro dell’Industria dal primo
capo dell’esecutivo del dopo-Gheddafi,
Abdelrahim al-Kib, ed era stato poi con-
fermato dall’attuale premier Ali Zei-
dan. In un comunicato l’esecutivo ha de-
nunciato «un vile atto criminale», assi-
curando che «farà di tutto per catturare
e processare gli autori dell’assassinio».

L’agguato di Sirte, località a circa
500 km da Tripoli, segna l’ennesimo

punto di svolta negativo nella tragica si-
tuazione libica: l’omicidio é infatti il pri-
mo di un membro di governo dalla cadu-
ta nel 2011 del regime di Gheddafi. A
due anni dalla fine della dittatura del Co-
lonnello, la Libia è ancora teatro di vio-
lenze e omicidi. Sabato gli scontri inte-
retnici scoppiati a Sebha, nella regione
del Fezzan, avevano causato almeno 19
morti e una ventina di feriti, un bilancio
salito ieri a 30 morti. E la situazione po-
litica resta confusa con l’annunciato vo-
to di sfiducia al premier Zeidan, che slit-
ta ancora.

Uno Stato senza potere. Un contropo-
tere (armato) che si fa Stato. «Signori
della politica» che per contare davvero

sono costretti a trasformarsi in «capi fa-
zione» con tanto di scherani assoldati
con i proventi petroliferi.

CONTROPOTERE
Trafficanti di uomini che moltiplicano a
dismisura il proprio fatturato, salvo poi
sparare addosso a migranti che non ri-
spettano ordini e pagamenti, o che di-
ventano d’intralcio per altre operazioni
via mare. E ancora: un territorio in cui
agiscono circa 350 gruppi armati: filiali
locali di al Qaeda, gruppi jihadisti salafi-
ti, compagnie di ventura, mercenari al
soldo del migliore offerente, ex soldati e
ufficiali del fu Colonnello, messisi in pro-
prio, portando in dote carri armati e

blindati sottratti ai depositi del passato
regime. È la «nuova Somalia» alle porte
dell’Italia: la Libia del dopo-Gheddafi.

La rivalità tra le varie milizie rispec-
chia gli scontri interni al traballante go-
verno libico: i gruppi più laici fanno rife-
rimento al ministero della Difesa, men-
tre i gruppi islamisti, fanno capo al mini-
stero dell’Interno. Chi comanda chi, co-
munque, non sempre è chiaro. Lo stes-
so Parlamento è diviso con l’Alleanza
delle Forze Nazionali – coalizione eletto-
rale che raggruppa circa 60 movimenti
politici libici di ispirazione moderata e
laica – che si scontra con il braccio politi-
co del movimento islamista dei Fratelli
Musulmani.

Una mappa più dettagliata della geo-
grafia delle milizie libiche è stata pro-
dotta dal centro di ricerca svizzero
Small Arms Survey. In sette mesi di lavo-
ro sul campo, i ricercatori hanno valuta-
to che esistono almeno quattro tipi di-
versi di gruppi armati: brigate rivoluzio-
narie, brigate irregolari, brigate post-ri-
voluzionarie e milizie. In termini di ci-
fre, secondo questo rapporto, tra il 75 e
l’85 per cento degli uomini armati e una
percentuale simile delle armi negli arse-
nali, sono fuori dal controllo del gover-
no centrale. In termini di numeri, per
fare un esempio, nella sola provincia di
Misurata, ci sono almeno 236 gruppi ar-
mati, per un totale di circa 40 mila uomi-
ni.
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Israele in fila per Sharon
Oggi i funerali di «Arik»
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Bonino:«Il3 febbraioaRomasi terràunaconferenzaumanitaria»

Libia, prima vittima eccellente: ucciso il viceministro
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SIRIA

Si terràaRoma ilprossimo 3 febbraio
unaconferenza internazionale
sull’emergenzaumanitaria in
Siria.Achiederlo all’Italiaè stata
ValerieAmos, sottosegretarioper gli
affari umanitaridell'Onu. Ad
annunciarloè stataEmma Bonino al
terminedella riunionedegli«Amici
dellaSiria» chesi è tenuta ieri aParigi.
«Ilprocessopolitico sirianoe quello

relativoall’emergenzaumanitaria nel
paesemediorientaledevono
procederedi paripasso», haspiegato il
ministrodegli Esteri ricordandoche
nelcomunicato finaledella riunioneè
stataaccolta la sollecitazione italiana
affinchési arrivi a «pauseumanitarie»
ea cessate-il-fuoco.
Ilgruppo degliAmicidella
Siria (undiciPaesi) ha, infatti, ribadito

che l’unicomodoper arrivarea una
soluzionepoliticadella guerracivileè
chesi tenga lacosiddetta Ginevra 2,
maallo stessotempo haescluso
qualsiasi ruolopolitico della famiglia
Assadnel futuro delPaese. Nel
comunicato finale,gli «Amici» hanno
ribadito la«forte condannadelle
atrocitàcommessedal regimecontro
lapopolazione».
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● L’agguato all’esponente politico a Sirte
● Il Paese «a rischio Somalia»: guerra tra bande

lunedì 13 gennaio 2014 11


